
 
Le misure previdenziali  approvate nella legge di bilancio 2017 

Premio di produttività  
Articolo 1, Comma 160.  All’articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, sono 
apportate le seguenti modificazioni: Salva espressa rinuncia scritta lavoratore, sono soggetti 
a una imposta sul  reddito  delle persone fisiche e delle addizionali regionali e comunali pari  
al  10 per cento, entro il limite  di  importo  complessivo  di  3.000  euro lordi,  i  premi  di  
risultato  di  ammontare   variabile   la   cui corresponsione   sia   legata   ad   incrementi   di   
produttività, redditività,  qualità,  efficienza  ed  innovazione,  misurabili  e verificabili, nonchè 
le somme erogate  sotto  forma  di  partecipazione agli utili dell'impresa.  
Le somme non concorrono, nel rispetto dei limiti ivi indicati, a formare il reddito di  lavoro 
dipendente, nè sono soggetti  all'imposta  sostitutiva   
 
Contributi alle forme pensionistiche complementari 
 
191. I contributi alle forme pensionistiche complementari di cui al decreto legislativo  n. 
252/05, versati, per scelta del lavoratore, in sostituzione, in tutto o in parte, delle somme 
anche se eccedenti i limiti di 5.164,57 e ai lavoratori di prima occupazione successiva alla 
data di entrata in vigore del 252/05 e, limitatamente ai primi cinque anni di partecipazione 
alle forme pensionistiche complementari, è consentito, nei venti anni successivi al quinto 
anno di partecipazione a tali forme, dedurre dal reddito complessivo contributi eccedenti il 
limite di 5.164,57 euro pari alla differenza tra l'importo di 25.822,85 euro e i contributi 
effettivamente versati nei primi cinque anni di partecipazione alle forme pensionistiche e 
comunque per un importo non superiore a 2.582,29 euro annui. Tali contributi non 
concorrono a formare la parte imponibile delle prestazioni pensionistiche complementari. Le 
prestazioni pensionistiche complementari erogate in forma di capitale sono imponibili per il 
loro ammontare complessivo al netto della parte corrispondente ai redditi già assoggettati ad 
imposta. Le prestazioni pensionistiche complementari erogate in forma di rendita sono 
imponibili per il loro ammontare complessivo al netto della parte corrispondente ai redditi 
già assoggettati ad imposta. Sulla parte imponibile delle prestazioni pensionistiche comunque 
erogate è operata una ritenuta a titolo d'imposta con l'aliquota del 15 per cento ridotta di una 
quota pari a 0,30 punti percentuali per ogni anno eccedente il quindicesimo anno di 
partecipazione a forme pensionistiche complementari con un limite massimo di riduzione di 6 
punti percentuali. Nel caso di prestazioni erogate in forma di capitale la ritenuta di cui al 
periodo precedente e' applicata dalla forma pensionistica a cui risulta iscritto il lavoratore; nel 
caso di prestazioni erogate in forma di rendita tale ritenuta e' applicata dai soggetti eroganti. 
b) i contributi di assistenza sanitaria  versati per scelta del lavoratore in sostituzione, in 
tutto o in parte, anche se eccedenti i limiti, 
c) il valore delle azioni ricevute, per scelta del lavoratore, in sostituzione, in tutto o in parte, 
delle somme anche se eccedente il limite e delle  condizioni dallo stesso stabilite »; 
Le  disposizioni  trovano applicazione per il settore privato e con riferimento ai titolari  di 
reddito di lavoro dipendente  di  importo  non  superiore,  nell'anno precedente quello di 
percezione delle somme, a euro 80.000. 
Il limite di cui al comma 182 e' aumentato fino ad un  importo non  superiore  a  4.000  euro  
per  le   aziende   che   coinvolgono pariteticamente i lavoratori nell'organizzazione del lavoro. 
Non concorrono a formare reddito i contributi e i premi versati dal datore di lavoro a favore 
della generalità dei dipendenti o di categorie di dipendenti per prestazioni, anche in forma 
assicurativa, aventi per oggetto il rischio di non autosufficienza nel compimento degli atti 
della vita quotidiana, o aventi per oggetto il rischio di gravi patologie. 



3. Le disposizioni dell’ art 51 Dpr 917/86,  si interpretano nel senso che le stesse si 
applicano anche alle opere e servizi riconosciuti dal datore di lavoro, del settore pri-vato o 
pubblico, in conformità a disposizioni di contratto collettivo nazionale di lavoro, di accordo 
interconfederale o di contratto collettivo territoriale. 
 
165 (Abbassamento dell’aliquota contributiva per gli iscritti alla Gestione separata). 
. A decorrere dall’anno 2017, per i lavoratori autonomi, titolari di posizione fiscale ai fini 
dell’imposta sul valore aggiunto, iscritti alla Gestione separata Inps che non risultano 
iscritti ad altre gestioni di previdenza obbligatoria né pensionati, l’aliquota contributiva è 
stabilita in misura pari al 25 per cento. 
 

166. (Anticipo finanziario a garanzia pensionistica – APE sociale). 
A decorrere dal 1° maggio 2017, in via sperimentale fino al 31 dicembre 2018, è istituito 
l’anticipo finanziario a garanzia pensionistica (APE). L’APE è un prestito corrisposto a 
quote mensili per dodici mensilità a un soggetto in possesso dei requisiti di cui al comma 
167 fino alla maturazione del diritto alla pensione di vecchiaia di cui all’articolo 24, commi 
6 e 7, del DL. .201/2011. 
. La restituzione del prestito avviene a partire dalla maturazione del diritto alla 
pensione di vecchiaia, con rate di ammortamento mensili per una durata di venti 
anni. Il prestito è coperto da una polizza assicurativa obbligatoria per il rischio di 
premorienza. 
167. L’APE può essere richiesto dagli iscritti all’assicurazione generale obbligatoria, alle 
forme sostitutive ed esclusive della medesima e alla Gestione separata che, al momento 
della richiesta, hanno un’età anagrafica minima di 63 anni e che maturano il diritto a una 
pensione di vecchiaia entro 3 anni e 7 mesi, purché in possesso del requisito contributivo 
minimo di venti anni e la loro pensione, al netto della rata di ammortamento 
corrispondente all’APE richiesta, sia pari o superiore, al momento dell’accesso alla 
prestazione, a 1,4 volte il trattamento minimo Inps ( circa 700 euro). Non possono ottenere 
l’APE coloro che sono già titolari di un trattamento pensionistico diretto. 
168. Il soggetto richiedente, direttamente o tramite un intermediario autorizzato ai sensi 
della legge 30 marzo 2001,n. 152, presenta all’Inps, tramite il suo portale, domanda di 
certificazione del diritto all’APE. L’INPS, verificato il possesso dei requisiti di cui al comma 
167 del presente articolo, certifica il diritto e comunica al soggetto richiedente l’importo 
minimo e l’importo massimo dell’APE ottenibile. 
169. Il soggetto in possesso della certificazione di cui al comma 168 del presente articolo, 
direttamente o tramite un intermediario autorizzato, presenta, attraverso l’uso dell’identità 
digitale SPID di secondo livello, e con i modelli da approvare con il decreto del Presidente 
del Consiglio, domanda di APE e domanda di pensione di vecchiaia da liquidare al 
raggiungimento dei requisiti di legge. La domanda di APE e di pensione non sono 
revocabili, salvo in caso di recesso entro quattordici giorni. 
 La facoltà di estinzione anticipata dell’APE è regolata dal decreto del Presidente del 
Consiglio. Nella domanda il soggetto richiedente indica il finanziatore cui richiedere l’APE, 
nonché l’impresa assicurativa alla quale richiedere la copertura del rischio di premorienza. 
Le informazioni precontrattuali e contrattuali previste ai sensi di legge sono fornite, in 
formato elettronico e su supporto durevole, al soggetto richiedente dall’INPS, per conto del 
finanziatore e dell’impresa assicurativa; il finanziatore e l’impresa assicurativa forniscono 
all’INPS, in tempo utile, la documentazione necessaria. I finanziatori e le imprese 
assicurative sono scelti tra quelli che aderiscono agli accordi-quadro da stipulare, a 
seguito dell’entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al 
comma 175 del presente articolo, tra il Ministro dell’economia e delle finanze e il Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali e, rispettivamente, l’Associazione bancaria italiana e 



l’Associazione nazionale fra le imprese assicuratrici e altre imprese assicurative primarie. 
L’attività svolta dall’INPS non costituisce esercizio di agenzia in attività finanziaria, né di 
mediazione creditizia, né di intermediazione assicurativa. 
170. La durata minima dell’APE è di sei mesi. L’entità minima e l’entità massima di APE 
richiedibile sono stabilite dal decreto del Presidente del Consiglio. Il prestito costituisce 
credito ai consumatori. 
Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 175 del presente 
articolo disciplina le comunicazioni periodiche al soggetto finanziato e assicurato.  
 
171. L’istituto finanziatore trasmette al- l’INPS e al soggetto richiedente il contratto di 
prestito, ovvero l’eventuale comunicazione di reiezione dello stesso. L’identificazione del 
soggetto richiedente è effettuata dall’INPS con il sistema SPID per il perfezionamento del 
contratto di finanziamento e della polizza assicurativa. In caso di reiezione della 
richiesta,ovvero di recesso da parte del soggetto richiedente, la domanda di pensione è 
priva di effetti. L’erogazione del prestito ha inizio entro trenta giorni lavorativi dalla data del 
predetto perfezionamento. L’INPS trattiene a partire dalla prima pensione mensile 
l’importo della rata per il rimborso del finanziamento e lo riversa al finanziatore 
tempestivamente e comunque non oltre centottanta giorni dalla data di scadenza della 
medesima rata. 
172. I datori di lavoro del settore privato del richiedente, gli enti bilaterali o i fondi di 
solidarietà di cui agli articoli 26 e 27 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, 
possono, previo accordo individuale con il lavoratore, incrementare il montante 
contributivo individuale maturato da quest’ultimo, versando all’INPS in un’unica soluzione, 
alla scadenza prevista per il pagamento dei contributi del mese di erogazione della prima 
mensilità dell’APE, un contributo non inferiore, per ciascun anno o frazione di anno di 
anticipo rispetto alla maturazione del diritto alla pensione di vecchiaia, all’importo 
determinato ai sensi dell’articolo 7 del decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 184. Al 
contributo di cui al periodo precedente si applicano le disposizioni sanzionatorie e di 
riscossione previste dall’articolo 116, comma 8, lettera a), della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388, nel caso di mancato o ritardato pagamento dei contributi previdenziali obbligatori. 
173. È istituito nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze un 
Fondo di garanzia per l’accesso all’APE, con una dotazione iniziale pari a 70 milioni di 
euro per l’anno 2017. Per le finalità del presente comma è autorizzata l’istituzione di un 
apposito conto corrente presso la tesoreria dello Stato.  
174. All’APE si applica il tasso di interesse e la misura del premio assicurativo relativa 
all’assicurazione di copertura del rischio di premorienza indicati negli accordi-quadro di cui 
al comma 169. 
175. Le modalità di attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 165 a 174 e gli ulteriori 
criteri, condizioni e adempimenti per l’accesso al finanziamento, nonché i criteri, le 
condizioni e le modalità di funzionamento del Fondo di garanzia di cui al comma 173 e 
della garanzia di ultima istanza dello Stato sono disciplinati con decreto del Presidente del 
Consiglio, di concerto con il Ministro dell’economia e con il Ministro del lavoro, da emanare 
entro sessanta giorni dalla data d’entrata in vigore della presente legge. 
176. La gestione del Fondo di garanzia di cui al comma 173 è affidata all’INPS sulla base 
di un’apposita convenzione da stipulare tra lo stesso Istituto e il Ministro 
dell’economia e il Ministro del lavoro.. 
177. Le somme erogate in quote mensili di cui al comma 166 del presente articolo non 
concorrono a formare il reddito. A fronte degli interessi sul finanziamento e dei premi 
assicurativi per la copertura del rischio di premorienza corrisposti al soggetto erogatore è 
riconosciuto, alle condizioni di cui al presente comma, un credito d’imposta annuo nella 
misura massima del 50 per cento dell’importo pari a un ventesimo degli interessi e dei 



premi assicurativi complessivamente pattuiti nei relativi contratti. Tale credito d’imposta 
non concorre alla formazione del reddito ed è riconosciuto dall’INPS per l’intero importo 
riportato a mese a partire dal primo pagamento del trattamento di pensione. L’INPS 
recupera il credito rivalendosi sulle ritenute da versare mensilmente all’erario nella sua 
qualità di sostituto d’imposta. 
All’APE si applicano gli articoli da 15 a 22 del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 601, relativo alla disciplina delle agevolazioni fiscali. 
178. Gli effetti della trattenuta di cui al sesto periodo del comma 171 non rilevano ai fini del 
riconoscimento di prestazioni assistenziali e previdenziali. 
179. In via sperimentale, dal 1° maggio 2017 e fino al 31 dicembre 2018, agli iscritti 
all’assicurazione generale obbligatoria, alle forme sostitutive ed esclusive della medesima 
e alla Gestione separata, che si trovano in una delle seguenti condizioni di cui alle lettere 
da a) a d) del presente comma, al compimento del requisito anagrafico dei 63 anni, è 
riconosciuta, alle condizioni di cui ai commi 185 e 186 del presente articolo, un’indennità 
per una durata non superiore al periodo intercorrente tra la data di accesso a beneficio e il 
conseguimento dell’età anagrafica prevista per l’accesso al trattamento pensionistico di 
vecchiaia di cui all’artico 24, comma 6, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201: 
a) si trovano in stato di disoccupazione a seguito di cessazione del rapporto di lavoro per 
licenziamento, anche collettivo, dimissioni per giusta causa o risoluzione, hanno concluso 
integralmente la prestazione per la disoccupazione loro spettante da almeno tre mesi e 
sono in possesso di un’anzianità contributiva di almeno 30 anni; 
b) assistono, al momento della richiesta e da almeno sei mesi, il coniuge o un parente di 
primo grado convivente con handicap in situazione di gravità ai sensi dell’articolo 3, 
comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e sono in possesso di un’anzianità 
contributiva di almeno 30 anni; 
c) hanno una riduzione della capacità lavorativa, accertata dalle competenti commissioni 
per il riconoscimento dell’invalidità civile, superiore o uguale al 74 per cento e sono in 
possesso di un’anzianità contributiva di almeno 30 anni; 
d) sono lavoratori dipendenti, al momento della decorrenza dell’indennità di cui al comma 
181, all’interno delle professioni indicate nell’allegato C annesso alla presente legge che 
svolgono da almeno sei anni in via continuativa attività lavorative per le quali è richiesto un 
impegno tale da rendere particolarmente difficoltoso e rischioso il loro svolgimento in 
modo continuativo e sono in possesso di un’anzianità contributiva di almeno 36 anni. 
180. La concessione dell’indennità di cui al comma 179 è subordinata alla cessazione 
dell’attività lavorativa e non spetta a coloro che sono già titolari di un trattamento 
pensionistico diretto. 
181. L’indennità di cui al comma 179 è erogata mensilmente su dodici mensilità nell’anno 
ed è pari all’importo della rata mensile della pensione calcolata al momento dell’accesso 
alla prestazione. L’importo dell’indennità non può in ogni caso superare l’importo massimo 
mensile di 1.500 euro e non è soggetto a rivalutazione. 
182. L’indennità di cui al comma 179 del presente articolo non è compatibile con i 
trattamenti di sostegno al reddito connessi allo stato di disoccupazione involontaria, con il 
trattamento di cui all’articolo 16 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, nonché con 
l’indennizzo previsto dall’articolo 1 del decreto legislativo 28 marzo 1996, n. 207. 
183. Il beneficiario decade dal diritto all’indennità nel caso di raggiungimento dei requisiti 
per il pensionamento anticipato. L’indennità è compatibile con la percezione dei redditi da 
lavoro dipendente o parasubordinato nel limite di 8.000 euro annui e dei redditi derivanti 
da attività di lavoro autonomo nel limite di 4.800 euro annui. 
184. Per i lavoratori pubblici, nonché per il personale degli enti pubblici di ricerca, 
che cessano l’attività lavorativa e richiedono l’indennità di cui al comma 179 del 
presente articolo i termini di pagamento delle indennità di fine servizio comunque 



denominate di cui all’articolo 3 del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79,  iniziano a 
decorrere al compimento dell’età di cui all’articolo 24, comma 6, del decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201,  e sulla base della disciplina vigente in materia di 
corresponsione del trattamento di fine servizio comunque denominato. 
185. Le modalità di attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 179 a 184, nel rispetto 
dei limiti di spesa annuali di cui al comma 186, sono disciplinate con decreto del 
Presidente del Consiglio, su proposta del Ministro del lavoro, di concerto con il Ministro 
dell’economia, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, avuto particolare riguardo a: 
a) la determinazione delle caratteristiche specifiche delle attività lavorative di cui al comma 
179, lettera d); 
b) le procedure per l’accertamento delle condizioni per l’accesso al beneficio di cui ai 
commi da 179 a 186 e la relativa documentazione da presentare a tali fini; 
c) le disposizioni attuative di quanto previsto dai commi da 179 a 186, con particolare 
riferimento: 
1) all’attività di monitoraggio e alla procedura di cui al comma 186, da effettuare con il 
procedimento di cui all’articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241; 
2) alla disciplina del procedimento di accertamento anche in relazione alla 
documentazione da presentare per accedere al beneficio; 
3) alle comunicazioni che l’ente previdenziale erogatore dell’indennità di cui al comma 179 
fornisce all’interessato in esito alla presentazione della domanda di accesso al beneficio; 
4) alla predisposizione dei criteri da seguire nell’espletamento dell’attività di verifica 
ispettiva da parte del personale ispettivo del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
nonché degli enti che gestiscono 
forme di assicurazione obbligatoria; 
5) alle modalità di utilizzo da parte dell’ente previdenziale delle informazioni relative alla 
dimensione, all’assetto organizzativo dell’azienda e alle tipologie di lavorazioni aziendali, 
anche come risultanti dall’analisi dei dati amministrativi in possesso degli enti 
previdenziali, ivi compresi quelli assicuratori nei confronti degli infortuni sul lavoro; 
6) all’individuazione dei criteri di priorità di cui al comma 186; 
7) alle forme e modalità di collabo-razione tra enti che gestiscono forme di assicurazione 
obbligatoria, con particolare riferimento allo scambio di dati ed elementi conoscitivi in 
ordine alle tipologie di lavoratori interessati. 
186. Il beneficio dell’indennità disciplinata ai sensi dei commi da 179 a 185 è riconosciuto 
a domanda nel limite di 300 milioni di euro per l’anno 2017, e altri importi per gli anni 
seguenti. Qualora dal monitoraggio delle domande presentate e accolte emerga il 
verificarsi di scostamenti, anche in via prospettica, del numero di domande rispetto alle 
risorse finanziarie, la decorrenza dell’indennità è differita, con criteri di priorità in ragione 
della maturazione dei requisiti di cui al comma 180, individuati con il decreto del 
Presidente del Consiglio di cui al comma 185, e, a parità degli stessi, in ragione della data 
di presentazione della domanda, al fine di garantire un numero di accessi all’indennità non 
superiore al numero programmato in relazione alle predette risorse finanziarie. 
 
(Quattordicesima). 
187. Al decreto-legge 2 luglio 2007, n. 81, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 
agosto 2007, n. 127, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) la tabella A è sostituita dalla tabella A di cui all’Allegato D annesso alla presente legge; 
 
b) all’articolo 5, comma 1, quarto periodo, le parole: « e spetta a condizione che il soggetto 
non possieda un reddito complessivo individuale relativo all’anno stesso superiore a una 
volta e mezza il trattamento minimo annuo del Fondo pensioni lavoratori dipendenti » sono 



sostituite dalle seguenti: « e spetta: nella misura prevista al punto 1) della predetta tabella 
A  a condizione che il soggetto possieda un reddito complessivo individuale relativo 
all’anno stesso non superiore a una volta e mezza il 
trattamento minimo annuo del Fondo pensioni lavoratori dipendenti; fermo restando 
quanto stabilito dal comma 2, nella misura prevista al punto 2) della predetta tabella A a 
condizione che il soggetto possieda un reddito complessivo individuale relativo all’anno 
stesso compreso tra una volta e mezza e due volte il trattamento minimo annuo del Fondo 
pensioni lavoratori dipendenti »; 
c) il comma 2 dell’articolo 5 è sostituito dal seguente: 
. 
« 2. Nei confronti dei soggetti che soddisfano le condizioni di cui al comma 1 e per i quali 
l’importo complessivo del reddito individuale annuo, al netto dei trattamenti di famiglia, 
risulti superiore a una volta e mezza il trattamento minimo e inferiore a tale limite 
incrementato dell’importo della somma aggiuntiva spettante, l’importo è comunque 
attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato. Nei confronti dei soggetti che 
soddisfano le condizioni di cui al comma 1 e per i quali l’importo complessivo del reddito 
individuale annuo, al netto dei trattamenti di famiglia, risulti superiore a due volte il 
trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato dell’importo della 
somma aggiuntiva spettante, l’importo è attribuito fino a concorrenza del predetto limite 
maggiorato ». 
 
In soldoni si estende la platea di coloro che percepiranno l’assegno extra in luglio (da 2,1 milioni si 
passa a 3,3 milioni) e si aumenta l’importo per coloro che hanno già il beneficio. Avranno la 
14esima i pensionati in godimento di un reddito personale complessivo, non solo pensionistico, tra 
1,5 (circa 750 euro al mese) e due volte il minimo (circa mille euro). La 14esima varia tra i 336 
euro (per chi ha meno di 15 anni di contributi) e 504 (per chi ne ha oltre 25 anni). Per chi ha già ora 
il beneficio la somma erogata sarà pari a  436 euro per chi ha versato meno di 15 anni di contributi 
e 655 per chi ne ha più di 25. 
 
 

(Rendita integrativa temporanea anticipata – RITA). 
188. A decorrere dal 1° maggio 2017, in via sperimentale fino al 31 dicembre 2018, per i 
lavoratori in possesso dei requisiti di età, contributivi e di maturazione del diritto a 
pensione di vecchiaia di cui al comma 167 del presente articolo e in possesso della 
certificazione di cui al comma 168 del presente articolo, a seguito della cessazione del 
rapporto di lavoro, le prestazioni delle forme pensionistiche complementari di cui al 
decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, con esclusione di quelle in regime di 
prestazione definita, possono essere erogate, in tutto o in parte, su richiesta dell’aderente, 
in forma di rendita temporanea, denominata « Rendita integrativa temporanea anticipata » 
(RITA), decorrente dal momento dell’accettazione della richiesta fino al conseguimento dei 
predetti requisiti di accesso alle prestazioni nel regime obbligatorio e consistente nel- 
l’erogazione frazionata, per il periodo considerato, del montante accumulato richiesto. 
189. La parte imponibile della rendita di cui al comma 188, determinata secondo le 
disposizioni vigenti nei periodi di maturazione della prestazione pensionistica 
complementare, è assoggettata alla ritenuta a titolo d’imposta con l’aliquota del 15 
per cento ridotta di una quota pari a 0,30 punti percentuali per ogni anno eccedente 
il quindicesimo anno di partecipazione a forme pensionistiche complementari con 
un limite massimo di riduzione di 6 punti percentuali. A tal fine, se la data di iscrizione 
alla forma di previdenza complementare è anteriore al 1° gennaio 2007, gli anni di 
iscrizione prima del 2007 sono computati fino a un massimo di 15. 
190. Le somme erogate a titolo di RITA sono imputate, ai fini della determinazione del 
relativo imponibile, prioritariamente agli importi della prestazione medesima maturati fino 



al 31 dicembre 2000 e, per la parte eccedente, prima a quelli maturati dal 1° gennaio 2001 
al 31 dicembre 2006 e successivamente a quelli maturati dal 1° gennaio 2007. 
191. Le disposizioni di cui ai commi 188, 189 e 190 si applicano anche ai dipendenti 
pubblici che hanno aderito alle forme pensionistiche complementari loro destinate. 
192. Per i lavoratori pubblici di cui al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché per 
il personale degli enti pubblici di ricerca, che accedono a RITA e cessano dal rapporto di 
lavoro, il trattamento di fine rapporto e di fine servizio sono corrisposti al momento 
in cui il soggetto avrebbe maturato il diritto alla corresponsione degli stessi 
secondo le disposizioni dell’articolo 24, comma 6, del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni. 
193. Il Governo trasmette alle Camere entro il 10 settembre 2018 una relazione nella 
quale dà conto dei risultati delle sperimentazioni relative alle misure di cui ai commi da 166 
a 186 e da 188 a 192 e formula proposte in ordine alla loro eventuale prosecuzione. 
 
Abolizione delle penalizzazioni 
194. Con effetto sui trattamenti pensionistici decorrenti dal 1º gennaio 2018, le 
disposizioni di cui all’articolo 24, comma 10, terzo e quarto periodo, del decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 
214, in materia di riduzione percentuale dei trattamenti pensionistici, non trovano 
applicazione. 
 
Cumulo di periodi assicurativi. 
195. All’articolo 1, comma 239, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 
a) al primo periodo, dopo le parole: « e alle forme sostitutive ed esclusive della medesima, 
» sono inserite le seguenti: 
« nonché agli enti di previdenza di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al 
decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, » e le parole: « , qualora non siano in 
possesso dei requisiti per il diritto al trattamento pensionistico » sono soppresse; 
b) il secondo periodo è sostituito dal seguente: « La predetta facoltà può essere esercitata 
per la liquidazione del tratta- mento pensionistico a condizione che il soggetto interessato 
abbia i requisiti anagrafici previsti dal comma 6 dell’articolo 24 del decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 
214, e il requisito contributivo di cui al comma 7 del medesimo articolo 24, ovvero, 
indipendentemente dal possesso dei requisiti anagrafici, abbia maturato l’anzianità 
contributiva prevista dal comma 10 del medesimo articolo 24, adeguata agli incrementi 
della speranza di vita ai sensi dell’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, nonché per la liquidazione 
dei trattamenti per inabilità e ai superstiti di assicurato deceduto ». 
196. Per i lavoratori di cui agli articoli 1, comma 2, e 70, comma 4, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, nonché per il personale degli enti pubblici di ricerca, che si 
avvalgono della facoltà di cui 
all’articolo 1, comma 239, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, come modificato dal 
comma 195 del presente articolo, i termini di pagamento delle indennità di fine servizio 
comunque denominate di cui 
all’articolo 3 del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 maggio 1997, n. 140, iniziano a decorrere al compimento dell’età di cui all’articolo 
24, comma 6, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 
197. Per i casi di esercizio della facoltà di ricongiunzione di cui agli articoli 1 e 2 della 
legge 7 febbraio 1979, n. 29, da parte dei soggetti, titolari di più periodi assicurativi che 



consentono l’accesso al trattamento pensionistico a seguito di quanto previsto all’articolo 
1, comma 239, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, per effetto delle modifiche introdotte 
dal comma 195 del presente articolo, sono consentiti, su richiesta degli interessati, il 
recesso e la restituzione di quanto già versato, solo nei casi in cui non si sia perfezionato il 
pagamento integrale dell’importo dovuto. La restituzione di quanto versato è effettuata a 
decorrere dal dodicesimo mese dalla data della richiesta di rimborso in quattro rate 
annuali, non maggiorate di interessi. Il recesso di cui al presente comma non può, 
comunque, essere esercitato oltre il termine di un anno dalla data di entrata in vigore della 
presente legge e nei casi in cui 
abbia già dato titolo alla liquidazione del trattamento pensionistico. 
198. I soggetti, titolari di più periodi assicurativi che consentono l’accesso al trattamento 
pensionistico previsto all’articolo 1, comma 239, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, a 
seguito delle modifiche introdotte dal comma 195 del presente articolo, che hanno 
presentato domanda di pensione in totalizzazione ai sensi del decreto legislativo 2 
febbraio 2006, n. 42 anteriormente alla data di entrata in vigore della presente legge e per 
i quali il relativo procedimento amministrativo non sia ancora concluso, possono, previa 
rinuncia alla domanda di pensione in totalizzazione, accedere al trattamento pensionistico 
previsto al medesimo articolo 1, comma 239, come modificato dal comma 195 del 
presente articolo. 
 
Lavoratori precoci 
199. A decorrere dal 1° maggio 2017, il requisito contributivo di cui all’articolo 24, comma 
10, del DL  n. 201/2011, è ridotto a 41 anni per i lavoratori di cui all’articolo 1, commi 12 e 
13, della legge 
8 agosto 1995, n. 335, che hanno almeno 12 mesi di contribuzione per periodi di lavoro 
effettivo precedenti il raggiungimento del diciannovesimo anno di età e che si trovano in 
una delle seguenti condizioni di cui alle lettere da a) a d) del 
presente comma, come ulteriormente specificate ai sensi del comma 202 del presente 
articolo: 
a) sono in stato di disoccupazione a seguito di cessazione del rapporto di lavoro per 
licenziamento, anche collettivo, dimissioni per giusta causa o risoluzione consensuale 
nell’ambito della procedura di cu all’articolo 7 L 604/1966,e hanno concluso integralmente 
la prestazione per la disoccupazione loro 
spettante da almeno tre mesi; 
b) assistono, al momento della richiesta e da almeno sei mesi, il coniuge o un parente di 
primo grado convivente con handicap in situazione di gravità ai sensi della L 104/92 
c) hanno una riduzione della capacità lavorativa, accertata dalle competenti commissioni 
per il riconoscimento dell’invalidità civile, superiore o uguale al 74 per cento; 
d) sono lavoratori dipendenti di cui alle professioni indicate all’allegato E annesso alla 

presente legge (A. Operai dell’industria estrattiva, dell’edilizia e della manutenzione degli edifici 
B. Conduttori di gru o di macchinari mobili per la perforazione nelle costruzioni C. Conciatori di 
pelli e di pellicce D. Conduttori di convogli ferroviari e personale viaggiante E. Conduttori di mezzi 
pesanti e camion F. Personale delle professioni sanitarie infermieristiche ed ostetriche ospedaliere 
con lavoro organizzato in turni G. Addetti all’assistenza personale di persone in condizioni di non 
autosufficienza H. Insegnanti della scuola dell’infanzia e educatori degli asili nido I. Facchini, 
addetti allo spostamento merci ed assimilati L. Personale non qualificato addetto ai servizi di 
pulizia M. Operatori ecologici e altri raccoglitori e separatori di rifiuti )che svolgono, al momento 

del pensionamento, da almeno sei anni in via continuativa attività lavorative per le quali è 
richiesto un impegno tali da rendere particolarmente difficoltoso e rischioso il loro 
svolgimento in modo continuativo ovvero sono lavoratori che soddisfano le condizioni  del 
decreto legislativo 21 aprile 2011, n. 67. 



200. Al requisito contributivo ridotto di cui al comma 199 del presente articolo continuano 
ad applicarsi gli adeguamenti alla speranza di vita  
201. Per i lavoratori pubblici, nonché per il personale degli enti pubblici di ricerca, 
che soddisfano i requisiti di cui al comma 199 del presente articolo, le indennità di 
fine servizio comunque denominate, sono corrisposte al momento in cui il soggetto 
avrebbe maturato il diritto alla corresponsione delle stesse secondo le disposizioni 
dell’articolo 24 del decreto-legge dicembre 2011, n. 201, e sulla base della disciplina 
vigente in materia di corresponsione del trattamento di fine servizio comunque 
denominato. 
202. Le modalità di attuazione delle disposizioni dei commi da 199 a 205 del presente 
articolo, nel rispetto dei limiti di spesa annuali di cui al comma 203, sono disciplinate con 
decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro del lavoro, di concerto con il Ministro 
dell’economia e sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, avuto 
particolare riguardo delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, avuto particolare riguardo: 
a) alla determinazione delle caratteristiche specifiche delle attività lavorative di cui al 
comma 1, lettera d); 
a) alla determinazione delle caratteristiche specifiche delle attività lavorative di cui al 
comma 199, lettera d); 
b) alle procedure per l’accertamento delle condizioni per l’accesso al beneficio di cui ai 
commi da 199 a 205 e alla relativa documentazione da presentare a tali fini; 
c) all’attività di monitoraggio e alla procedura di cui al comma 5 del presente articolo, da 
effettuare con il procedimento di cui all’articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241; 
d) alle comunicazioni che l’ente previdenziale erogatore del trattamento pensionistico 
fornisce all’interessato in esito alla presentazione della domanda di accesso al beneficio; 
 
e) alla predisposizione dei criteri da seguire nello svolgimento dell’attività di verifica 
ispettiva da parte del personale ispettivo del Ministero del lavoro  nonché degli enti che 
gestiscono forme di assicurazione obbligatoria; 
 
f) alle modalità di utilizzo da parte dell’ente previdenziale delle informazioni relative alla 
dimensione, all’assetto organizzativo dell’azienda e alle tipologie di lavorazioni aziendali, 
anche come risultanti dall’analisi dei dati amministrativi in possesso degli enti 
previdenziali, ivi compresi quelli assicuratori nei confronti degli infortuni sul lavoro; 
g) all’individuazione dei criteri di priorità di cui al comma 203; 
h) alle forme e modalità di collaborazione tra enti che gestiscono forme di assicurazione 
obbligatoria, con particolar riferimento allo scambio di dati ed elementi conoscitivi in ordine 
alle tipologie di lavoratori interessati. 
203. Il beneficio dell’anticipo del pensionamento ai sensi dei commi da 199 a 202 è 
riconosciuto a domanda nel limite di 360 milioni di euro per l’anno 2017, di 550milioni di 
euro per l’anno 2018, di 570 milioni di euro per l’anno anno 2019 e di 590 milioni di euro 
annui a decorrere dal- l’anno 2020. Qualora dal monitoraggio delle domande presentate 
ed accolte emerga il verificarsi di scostamenti, anche in via prospettica, del numero di 
domande rispetto alle risorse finanziarie di cui al primo periodo del presente comma, la 
decorrenza dei trattamenti è differita, con criteri di priorità in ragione della maturazione dei 
requisiti agevolati e, a parità degli stessi, in ragione della data di presentazione della 
domanda, al fine di garantire un numero di accessi al pensionamento, sulla base dei 
predetti requisiti agevolati, non superiore al numero di pensionamenti programmato in 
relazione alle predette risorse finanziarie. 



204. A far data dalla sua decorrenza il trattamento pensionistico di cui al comma 199 del 
presente articolo non è cumulabile con redditi da lavoro, subordinato o autonomo, per un 
periodo di tempo corrispondente alla differenza tra l’anzianità contributiva di cui all’articolo 
24, commi 10 e 12,del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201,, e l’anzianità contributiva al 
momento del pensionamento. 
205. Il beneficio di cui ai commi da 199 a 204 non è cumulabile con altre maggiorazioni 
previste per le attività di lavoro di cui al comma 199 del presente articolo, fermo restando 
quanto previsto all’articolo 80, comma 3, della legge 23 dicembre 2000, n. 388. 
 
Lavori usuranti 
206. Con effetto dalla data di entrata in vigore della presente legge: 
a) l’articolo 24, comma 17-bis, del DL n. 201/11, è abrogato; 
b) all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 21 aprile 2011, n. 67, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 
1) alla lettera a), le parole: « , compreso l’anno di maturazione dei requisiti, » 
sono soppresse e le parole: « per le pensioni aventi decorrenza entro il 31 dicembre 
2017; » sono sostituite dalla seguente: « ovvero »; 
2) alla lettera b), le parole: « , per le pensioni aventi decorrenza dal 1° gennaio 2018 » 
sono soppresse; 
c) all’articolo 1, comma 4, del decreto legislativo 21 aprile 2011, n. 67, è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: « In via transitoria, con riferimento ai requisiti di cui al presente comma 
non trovano applicazione gli adeguamenti alla speranza di vita di cui al citato articolo 12 
del decreto-legge n. 78 del 2010.  
c-bis) all’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 21 aprile 2011, n. 67, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 
1) alla lettera b), le parole: « a de- correre dal 1o gennaio 2012 » sono sostituite dalle 
seguenti: « entro il 31 dicembre 2016 »; 
2) dopo la lettera b), sono aggiunte le seguenti: 
« b-bis) entro il 1o marzo dell’anno di maturazione dei requisiti agevolati qualora tali 
requisiti siano maturati nel corso del- l’anno 2017; 
b-ter) entro il 1o maggio dell’anno precedente a quello di maturazione dei requisiti 
agevolati qualora tali requisiti siano maturati a decorrere dal 1o gennaio 2018 ». 
207. Per effetto di quanto stabilito dal comma 206 del presente articolo il Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 3, lettera f), della legge 24 dicembre 2007, n. 247, è 
Incrementato. 
208. Ai fini della corretta attuazione dei commi 206 e 207, entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministro del 
Lavoro sono apportate le necessarie modificazioni al decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali 20 settembre 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 276 del 26 
novembre 2011, anche introducendo eventuali semplificazioni nella documentazione 
necessaria per la richiesta di accesso al beneficio 
209. Con effetto dalla data di entrata in vigore della presente legge, all’articolo 9, 
comma 2, della legge 29 marzo 1985, n. 113, le parole: « In attesa della legge di 
riforma generale del sistema pensioni- stico, » sono soppresse e sono aggiunte, in 
fine, le seguenti parole: « nonché all’incremento dell’età anagrafica a cui applicare il 
coefficiente di trasformazione per il calcolo della quota di pensione nel sistema 
contributivo come previsto dall’articolo 1,comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335. 
 
 
 
 



(No tax area per i pensionati 
210. I commi 3 e 4 dell’articolo 13 del TU delle imposte sui redditi,  sono sostituiti dal 
seguente: 
« 3. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono uno o più redditi di pensione di 
cui all’articolo 49, comma 2, lettera a), spetta una detrazione dall’imposta lorda, non 
cumulabile con quella prevista al comma 1 del presente articolo, rapportata al periodo di 
pensione nell’anno, pari a: 
a) 1.880 euro, se il reddito complessivo non supera 8.000 euro. L’ammontare della 
detrazione effettivamente spettante non può essere inferiore a 713 euro; 
b) 1.297 euro, aumentata del prodotto fra 583 euro e l’importo corrispondente al rapporto 
fra 15.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e 7.000 euro, se l’ammontare del 
reddito complessivo è superiore a 8.000 euro ma non a 15.000 euro; 
c) 1.297 euro, se il reddito complessivo è superiore a 15.000 euro ma non a 55.000 euro. 
La detrazione spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l’importo di 55.000 euro, 
diminuito del reddito complessivo, e l’importo di 40.000 euro ». 
211. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, ai trattamenti 
pensionistici spettanti alle vittime del dovere e ai loro familiari superstiti, di cui alla 
legge 13 agosto 1980, n. 466, alla legge 20 ottobre 1990, n. 302, e all’articolo 1, 
commi 563 e 564, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, si applicano i benefìci fiscali 
di cui all’articolo 2, commi 5 e 6, della legge 23 novembre 1998, n. 407, e dell’articolo 3, 
comma 2, della legge 3 agosto 2004, n. 206, in materia di esenzione dall’imposta sui 
redditi 
 
Misure in materia di salvaguardia dei lavoratori dall’incremento dei requisiti di 
accesso al sistema pensionistico. 
212. A seguito dell’attività di monitoraggio e verifica relativa alle misure di salva- 
guardia previste dall’articolo 24, comma 14, del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, i complessivi importi  sono rideterminati  
213. In considerazione del limitato utilizzo,  ai fini dell’accesso al pensionamento secondo i 
requisiti e le decorrenze vigenti prima della data di entrata in vigore dell’articolo 24 del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, le parole: « ulteriori 35.000 soggetti » sono 
sostituite dalle seguenti: « ulteriori 19.741 soggetti ». 
213. disposizioni in materia di requisiti 
214. Le disposizioni in materia di requisiti di accesso e di regime delle decorrenze vigenti 
prima della data di entrata in vigore dell’articolo 24 del decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201, le salvaguardie ivi indicate, continuano ad applicarsi ai seguenti 
soggetti che maturano i requisiti per il pensionamento successivamente al 31 dicembre 
2011: 
a) nel limite di 11.000 soggetti, ai lavoratori collocati in mobilità o in trattamento speciale 
edile, ovvero da aziende cessate o interessate dall’attivazione, precedente alla data 
di licenziamento, delle vigenti procedure concorsuali quali il fallimento, il concordato 
preventivo, la liquidazione coatta amministrativa, l’amministrazione straordinaria o 
l’amministrazione straordinaria speciale, previa esibizione della documentazione 
attestante la data di avvio della procedura concorsuale, anche in mancanza dei predetti 
accordi, cessati dall’attività lavorativa entro il 31 dicembre 2014 e che perfezionano, anche 
mediante il versamento di contributi volontari, entro trentasei mesi dalla fine del periodo di 
fruizione dell’indennità di mobilità o del trattamento speciale edile, i requisiti vigenti prima 
della data di entrata in vigore del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, Il versamento 
volontario di cui alla presente lettera, può riguardare anche periodi eccedenti i sei mesi 
precedenti la domanda di autorizzazione stessa e può comunque essere effettuato solo 
con riferimento ai trentasei mesi successivi al termine di fruizione dell’indennità di mobilità 



o del trattamento speciale edile indicato dalla presente lettera. Eventuali periodi di 
sospensione dell’indennità di mobilità. 
c) nel limite di 1.200 soggetti, ai lavoratori di cui all’articolo 1, comma 194, 
lettera f), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, i quali perfezionano i requisiti utili 
a comportare la decorrenza del trattamento pensionistico, secondo la disciplina vigente 
prima della data di entrata in vigore del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, entro il  settantaduesimo mese successivo alla data di entrata in vigore del 
medesimo decreto- legge n. 201 del 2011; 
d) nel limite di 7.800 soggetti, ai lavoratori di cui all’articolo 1, comma 194, lettere b), c) e 
d), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, i quali perfezionano i requisiti utili a comportare 
la decorrenza del trattamento pensionistico, secondo la disciplina vigente prima della data 
di entrata in vigore del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201,  entro l’ottantaquattresimo mese successivo alla data di entrata in vigore del 
medesimo decreto- legge n. 201 del 2011; 
e) nel limite di 700 soggetti, ai lavoratori di cui all’articolo 24, comma 14, lettera e-ter), del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, limitatamente ai lavoratori in congedo per 
assistere figli con disabilità grave, i quali perfezionano i requisiti utili a comportare la 
decorrenza del trattamento pensionistico, secondo la disciplina vigente prima della data di 
entrata in vigore del decreto-legge n. 201 del 2011, entro l’ottantaquattresimo mese 
successivo alla data di entrata in vigore del medesimo decreto-legge n. 201 del 2011; 
f) nel limite di 800 soggetti, con esclusione del settore agricolo e dei lavoratori 
con qualifica di stagionali, ai lavoratori con contratto di lavoro a tempo determinato e 
ai lavoratori in somministrazione con contratto a tempo determinato, cessati dal 
lavoro tra il 1º gennaio 2007 e il 31 di- 
cembre 2011, non rioccupati a tempo in- 
determinato,  
215. Per i lavoratori di cui al comma 214, lettera a), che siano già stati autorizzati ai 
versamenti volontari in data ante- cedente a quella di entrata in vigore della 
presente legge e per i quali siano decorsi i termini di pagamento, sono riaperti a do- 
manda i termini dei versamenti relativi ai trentasei mesi successivi alla fine del periodo di 
fruizione dell’indennità di mobilità o del trattamento speciale  
216. Ai fini della presentazione delle istanze da parte dei lavoratori, da effettuare entro il 
termine di decadenza di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, si applicano per ciascuna categoria di lavoratori salvaguardati le specifiche 
procedure previste nei precedenti provvedimenti in materia di salvaguardia  
217. I dati rilevati nell’ambito del monitoraggio svolto dall’INPS  sono utilizzati ai fini della 
predisposizione della relazione  
 
Opzione donna 
222. Al fine di portare a conclusione la sperimentazione di cui all’articolo 1, 
comma 9, della legge 23 agosto 2004, n. 243, a decorrere dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, la facoltà pre- vista dal medesimo articolo 1, comma 9, è 
estesa alle lavoratrici che non hanno maturato entro il 31 dicembre 2015 i requisiti 
previsti dalla stessa disposizione per effetto degli incrementi della speranza di vita di 
cui all’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modi- 
ficazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 
223. Per le lavoratrici di cui al comma 222 del presente articolo, restano fermi, ai 
fini dell’accesso al trattamento pensionistico, il regime degli incrementi della speranza di 
vita di cui all’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, il regime delle decorrenze, nonché il 



sistema di calcolo delle prestazioni applicati al pensionamento di anzianità di cui 
all’articolo 1, comma 9, della legge 23 agosto 2004, n. 243. 
 
Giornalisti 
226. Nelle more dell’esercizio della delega di cui all’articolo 2, comma 4, della 
legge 26 ottobre 2016, n. 198, per il sostegno degli oneri derivanti dalle prestazioni 
di vecchiaia anticipata per i giornalisti dipendenti da aziende in ristrutturazione o 
riorganizzazione, è autorizzata la spesa di 5,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017, 
2018 e 2019. 
227. I trattamenti di vecchiaia anticipata di cui ai commi da 226 a 232 del 
presente articolo sono erogati ai giornalisti interessati dai piani di ristrutturazione o 
riorganizzazione presentati al Ministero del lavoro prima della data di entrata in vigore 
della presente legge, ancorché ne siano esauriti i termini di durata. In tal caso, non si tiene 
conto, ai fini della decorrenza dei trattamenti ovvero della decadenza del termine 
di sessanta giorni. L’Istituto nazionale di previdenza dei giornalisti italiani prende in 
considerazione le domande di pensionamento secondo l’ordine cronologico di 
presentazione dei piani, nel rispetto dei limiti di spesa. 
228. Agli oneri derivanti dalle prestazioni di vecchiaia anticipata finanziate ai sensi dei 
commi da 226 a 232 del presente articolo concorre il contributo aggiuntivo a carico dei 
datori di lavoro 
. 
229. L’instaurazione di rapporti di lavoro dipendente o autonomo di cui agli articoli 2222 e 
seguenti del codice civile,anche in forma di collaborazione coordinata e continuativa, 
ovvero la sottoscrizione di contratti per la cessione del diritto d’autore, con i giornalisti che 
abbiano optato per i trattamenti di vecchiaia anticipata finanziati ai sensi dei commi da 226 
a 232 del presente articolo comporta la revoca del finanziamento concesso, anche 
nel caso in cui il rapporto di lavoro sia instaurato con un’azienda diversa facente 
capo al medesimo gruppo editoriale. 


